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Accetta sempre la sfida

Prologo

«Proprio lì. Vedi?» Mio padre indica le stelle perfettamente allineate nel cielo buio. «Il Grande Carro» dice sommessamente, per non disturbare le lucciole che danzano intorno a noi nell'aria umida della sera.

Siamo distesi sulla schiena, godendo di tutto ciò che ci circonda. Il cielo infinito che si può vedere per miglia e miglia, la frizzante aria estiva che mi solletica il naso, e la tranquillità. Si può sentire ogni cosa qui nella fattoria.

Sto cominciando ad abituarmi al silenzio. Siamo ritornati a Deer Creek, Dakota del Nord, dopo che mio padre ha perso ogni centesimo che avevamo in un programma di investimento. Tutto ciò per cui aveva lavorato così duramente per provvedere alla nostra famiglia è scomparso da un giorno all'altro – svanito nel nulla per mano di un cosiddetto amico e mentore. Mamma e papà hanno venduto tutto per pagare i debiti. Siamo passati dal vivere una vita agiata, in un quartiere alto-borghese di Chicago, alla fattoria di mio nonno. Qui è dove è cresciuta mia madre, e recentemente mio zio ha preso il posto di mio nonno dopo che è morto all'improvviso due mesi fa.

Dire che ultimamente la mia vita è stata piena di cambiamenti, sarebbe un eufemismo. Fingo di non notarlo perché ho solo tredici anni. Si presuppone che io creda che la mia famiglia sia voluta tornare qui, nel nord-est del Dakota del Nord, per condurre una vita più semplice. Peccato che io sia più saggia dei miei anni e abbia imparato a fiutare le stronzate da un miglio di distanza molto tempo fa.

Murphy, il cucciolo di mix labrador che mio padre mi ha regalato oggi per il mio compleanno, annusa lo spazio di terreno tra me e papà, e poi si sistema sull'erba fresca ai miei piedi. «Papà» sussurro, intrecciando le dita dietro la testa e fissando il Grande Carro che ha appena indicato.

«Sì, bambina mia?»

«Grazie per Murphy. È davvero il miglior regalo che abbia mai ricevuto. Sai, erano anni che desideravo un cagnolino.» Giro la testa di lato per guardarlo mentre fissa il cielo. Il suo pomo d'Adamo va su e giù delicatamente sotto la pelle abbronzata del collo, ed inspira bruscamente prima di voltarsi a guardarmi.

«Ti voglio bene, Saige. Spero lo ricorderai.» La sua voce si spezza. Si schiarisce in fretta la gola, soffocando un'ondata di emozione. «Avrei voluto poterti dare di più.» Allunga il braccio e mi stringe la mano. Il suo tocco è fermo ma gentile, e solitamente la parte ormonale di me si sottrarrebbe alla sua stretta, ma stasera gli permetto di tenermi la mano.

«Ti voglio bene anch'io, papà.»

Si mette seduto, chinandosi in avanti per premermi un bacio sulla fronte. Poi strofina il soffice pelo giallo sulla testa di Murphy, prima di alzarsi da terra. «Non rimanere qui fuori fino a tardi» mi dice, scrollandosi l'erba tagliata di recente dal retro dei jeans.

«No. Notte, papà.»

Mio padre trascina i piedi lungo il grande cortile erboso verso il vialetto di ghiaia, fino alla stalla che si trova accanto alla casa. La porta della vecchia stalla cigola quando la apre e la chiude dietro di sé. Quando non lo vedo più, riprendo a osservare il cielo e cerco di nuovo Il Grande Carro. È l'unica costellazione tra quelle che mi ha mostrato che riesco sempre a trovare.

La porta zanzariera di metallo di casa stride mentre si apre, e zio Brent scende i gradini del portico anteriore e viene verso di me. «Che fai, Piglet?» dice con una risata.

«Non chiamarmi così.» Roteo gli occhi quando si piazza davanti a me, bloccandomi la visuale delle stelle.

«Scusa, ma per me sarai sempre una piccola maialina.» Ridacchia. Brent ha solo sei anni più di me, e lo considero più un fratello che uno zio. Dice che appena sono nata strillavo come un maialino quando piangevo, ed è da lì che viene il soprannome.

«Non mi piace» ammetto.

«Scusa» replica poco convinto, prima di piegarsi e sollevare Murphy da terra. «Guarda quant'è carino questo piccolo meticcio» dice, strofinando il muso di Murphy.

«Me l'ha regalato papà.» Osservo il soffice cucciolo che già adoro.

«Come si chiama?»

«Murphy.»

Lui sorride. «Mi piace, gli si addice. Diventerà un fantastico cane da fattoria, Saige.»

«Non sarà un cane da fattoria. Non resteremo qui a lungo» sbotto, mettendomi seduta di scatto.

Brent mi guarda di sottecchi ma non dice nulla. Sa quanto sono suscettibile quando si parla del nostro ritorno alla fattoria.

«Appena mamma finisce la scuola, ci trasferiremo di nuovo in città» gli dico, come se sapessi quali sono i nostri piani. Non li conosco, ma mi piace credere che questa situazione sia solo temporanea.

«Bé, siete i benvenuti a restare qui per tutto il tempo che vi serve... Cioè, che volete» si corregge. So che si dispiace per noi, ed è una schiappa a nasconderlo.

«Terrai la fattoria?» chiedo, sapendo che mia mamma gli sta facendo pressioni per venderla. Dice che a diciannove anni è troppo giovane per gestire una fattoria, che ha tutta una vita davanti, lontano da questo posto. Ma so che questa fattoria è l'unica cosa che Brent ha veramente a cuore.

«Penso di sì» ammette con un sorriso. «È tutto quello che conosco, Piglet. Sono cresciuto in questa fattoria. In più era l'orgoglio e la gioia di papà» continua. «Non sono pronto a venderla. Non so se lo sarò mai.» Mette giù Murphy e rimane in piedi con le mani sui fianchi. «Inoltre, mi piace avervi tutti qui con me.» Mi sorride e spinge scherzosamente la punta della sua scarpa da ginnastica nel mio fianco. Gli do un colpetto alla gamba, e lui salta all'indietro con una fragorosa risata.

Improvvisamente, nell'aria risuona un grosso rimbombo. Il mio corpo si irrigidisce, e mi viene subito la pelle d'oca sulle braccia. «Cos'è stato?» domando, la voce tremante di paura. I cavalli nella stalla cominciano a nitrire forte, e sembra il caos totale.

Murphy scatta sulle zampe e inizia ad abbaiare in direzione della stalla.

«Saige, resta qui» dice Brent, mentre prende a correre verso il fabbricato.

Non sono mai stata brava a seguire gli ordini, perciò rincorro Brent a gran velocità. Mi bruciano i polmoni mentre annaspo in cerca d'aria, cercando di tenere il suo passo. Lui è più alto e veloce di me, ma alla fine lo raggiungo proprio quando spalanca la porta della stalla. Lo oltrepasso, e sono la prima a vedere.

Il fucile, il sangue, mio padre con metà della testa mancante.

Mi si rivolta lo stomaco e sento la bile salirmi in gola. «Papà. Papà» cerco di gridare, ma riesco a malapena a respirare.

Il suo corpo esanime giace in una pozza di sangue sul vecchio pavimento di legno accanto a un fucile. Non sta succedendo davvero. Non è reale.

«Nooooo!» urlo infine. Mi viene da vomitare e cado in ginocchio quando mi cedono le gambe.

Il sangue mi rimbomba nelle orecchie così forte che riesco a stento a udire Brent gridare aiuto. Poi lo sento tirarmi per le braccia, e le mie ginocchia raschiano contro il pavimento di legno. Mentre trascina il mio corpo inerte fuori dalla stalla, osservo un rivolo di sangue scivolare sotto una balla di fieno e dentro uno dei box per cavalli, prima di chiudere finalmente gli occhi e arrendermi.

Capitolo 1

Saige

«Saige!» grida Evelyn, la mia coinquilina, mentre respiro a fatica. «Respira. Pensa solo a respirare» dice, entrando barcollando nella mia stanza buia. La lampada sul mio comodino si accende un attimo prima che lei si sieda accanto a me sul letto. Allunga la mano e comincia a massaggiarmi il braccio. «Sono due notti di fila» sussurra, corrugando la fronte. Reclino il capo all'indietro contro la testiera e cerco di regolarizzare il respiro. «Devi parlare con qualcuno, Saige. Non puoi continuare ad avere questi incubi. Hai bisogno di dormire.»

Annuisco e fisso il soffitto. «Mi dispiace» riesco a dire tra un respiro e l'altro. Respira. Respira, dico a me stessa mentre il battito comincia a rallentare. Mi sono trasferita a Chicago e in un appartamento con Evelyn un mese fa. Gli incubi sono ricominciati intorno a quel periodo. Appena ho iniziato a vivere il mio sogno – il suo sogno – il passato è ripiombato nella mia vita come un treno merci fuori controllo.

Ogni strada di Chicago, ogni gelida serata, e ogni soleggiata mattina che sorge sul Lago Michigan mi ricorda mio padre e la vita che avevamo qui un tempo.

«Stesso incubo?» domanda Evelyn, gli occhi azzurri colmi di preoccupazione.

«Lo stesso.»

Si alza per andarsene ora che ho cominciato a calmarmi, ma poi si ferma.

«Saige...»

«Lo so» gemo. «Prometto che lo farò. Ci sono stati un sacco di cambiamenti ultimamente. Ho solo bisogno di un po' più di tempo per adattarmi alla nuova routine. Peggiorano sempre in questo periodo dell'anno.»

Lei annuisce con consapevolezza. Ogni anno, nelle settimane che precedono il mio compleanno, tendo a riavere gli incubi. Sospira e arretra verso la porta. «Ti do due settimane, e se le cose non migliorano, prenderò io un appuntamento per te.»

«Affare fatto.»

Si getta i lunghi capelli corvino dietro la spalla mentre gira sui tacchi. «Sogna il tuo capo sexy di cui mi hai parlato. Come si chiama... Holt?» Mi fa l'occhiolino. «Pensa a cose allegre, Saige. Uomini fighi, arcobaleni, o unicorni del cavolo» dice spiritosa.

Espiro rumorosamente e la guardo a occhi stretti, poi la caccio via dalla stanza. Tirandomi il lenzuolo sopra le gambe, mi appoggio contro la testiera del letto e mi massaggio le tempie. «Holt» mormoro, sorridendo. «Pensa a Holt.»

* * *

Sono in piedi davanti al piccolo lavandino nel bagno annesso, applicandomi il correttore sulle occhiaie e il rossetto rosso sulle labbra, che schiocco due volte per distribuirlo in modo uniforme. È il meglio che posso fare per oggi. Bevo un sorso di caffè dalla tazza che Evelyn mi ha ficcato in mano quando sono uscita dalla doccia stamattina, e gemo a quanto è delizioso mentre scivola giù per la mia gola fin nello stomaco. Mi fisso nello specchio oltre l'orlo della tazza, notando il modo in cui miei occhi verdi risaltano contro la mia carnagione chiara. Mi infilo i capelli mori dietro un orecchio, apprezzando il modo in cui ricadono in lunghe onde sulla schiena. Una cosa positiva di oggi è che i capelli stanno a posto.

Dopo aver indossato una gonna a tubino nera e una camicetta di seta senza maniche color verde oliva, mi do un ultimo sguardo allo specchio a figura intera. Finisco il completo con un paio di décolleté color carne e afferro la borsa dal tavolo, infilandoci dentro il cellulare.

«Io vado, Ev! Non aspettarmi alzata» grido, uscendo dall'appartamento e percorrendo l'ingresso del nostro vecchio condominio in mattoni. Dopo un rapido viaggio in treno, supero le porte girevoli del Jackson-Hamilton Aviation.

«Buongiorno, Larry!» Lo saluto con la mano e mi affretto oltre la guardiola in cui siede.

«Buongiorno, tesoro» grida di rimando, senza mai staccare gli occhi dal giornale che sta leggendo.

I miei tacchi ticchettano rumorosamente sul pavimento di granito dell'atrio mentre mi dirigo a passo svelto verso gli ascensori. Schiaccio freneticamente il pulsante di chiamata e guardo l'orologio. Sono già in ritardo di cinque minuti. Odio fare tardi. Puntuale è il mio secondo nome. Se non arrivo cinque minuti prima, mi considero in ritardo. Sono fatta così.

Brontolando, batto la punta della scarpa con impazienza. Quando infine arriva l'ascensore, mi precipito dentro proprio nel momento in cui una voce dietro di me urla: «Tenga l'ascensore, per favore!» Borbotto ma tengo aperte le porte mentre Holt Hamilton entra dentro, il cellulare premuto contro l'orecchio. Con un breve cenno del capo, si fa da parte e le porte dell'ascensore si chiudono mentre il cuore mi batte all'impazzata nel petto.

Holt Hamilton. L'uomo più sexy che abbia mai visto e il vicepresidente della Jackson-Hamilton Aviation – fondamentalmente il mio capo. Alto un metro e novanta, potrebbe essere il fratello gemello di Henry Cavill. Con straordinari occhi azzurri e capelli scuri acconciati all'indietro, è la perfetta combinazione tra un uomo d'affari e un modello. La sua mascella squadrata è enfatizzata da una deliziosa fossetta sulla guancia sinistra.

La sua figura atletica è messa in risalto dal vestito su misura che abbraccia ogni singola curva delle sue spalle, braccia e girovita, mostrando ogni muscolo che possiede mentre si appoggia contro un lato dell'ascensore. Oggi indossa un completo grigio antracite con una camicia azzurra e una cravatta a righe. Il colore della camicia fa risaltare i suoi occhi azzurri contro la pelle abbronzata. Mi sorprendo a fissarlo e giro velocemente il viso verso le porte dell'ascensore.

«Buongiorno, Miss Phillips» dice con un sorriso tirato. Si infila il cellulare nella tasca della giacca.

Il mio cuore riprende a martellare. «Mr. Hamilton.» Faccio un cenno col capo e tengo gli occhi sul display digitale che mostra i numeri dei piani. Cinquantasette, cinquantotto, conto silenziosamente man mano che saliamo. Ne mancano solo altri trenta. Faccio un respiro profondo, cercando di calmarmi.

«Come si sta trovando qui da noi?» domanda, la voce profonda e autoritaria. Mi volto leggermente per parlare con lui e colgo il suo sorrisetto, ma si ricompone in fretta, aggiustandosi la cravatta.

«Bene. Ho consegnato gli ultimi ordini per entrambi gli aerei che erano in sospeso da tempo. Mr. Jackson ha sottolineato che erano della massima priorità.» Sollevo il mento con sicurezza, ma il mio cuore continua a correre per l'agitazione.

«Ha chiuso tutti e due gli ordini?» chiede, sorpreso. «Cioè, è riuscita a far accettare ogni singolo dettaglio a entrambi i clienti?» Sembra scettico. Quei clienti in particolare sono stati un incubo. Quando ho accettato questo lavoro, sapevo che avrei avuto clienti esigenti, ma quei due sono stati i peggiori.

«Sì.» Annuisco con convinzione.

«Hmm» mormora, scuotendo leggermente la testa. «Come ci è riuscita? Rachel ha lavorato con quei clienti per mesi, e non hanno voluto acconsentire a nulla di quello che lei gli ha consigliato. Ha gettato le loro cartelle sulla mia scrivania il giorno che ha dato le dimissioni, dichiarando che non avremmo mai chiuso l'affare su quegli aerei.»

Cerco di contenere il mio ghigno. «Familiarizzo con i miei clienti, Mr. Hamilton. Mi sforzo di comprendere davvero i loro gusti e le loro preferenze personali. Cosa li entusiasma. Cosa li sprona. Non mi limito a propinargli i progetti aeronautici più venduti del momento. Lavoro con loro, e alla fine, si fidano di me e dei miei consigli. Siamo una squadra.»

«È così semplice?» Inarca un sopracciglio, divertito.

Sollevo anch'io un sopracciglio. «Sì, lo è. I pagamenti si sono conclusi e sono stati versati sul conto corrente della Jackson-Hamilton, Mr. Hamilton. La consegna degli aerei ad entrambi i clienti è prevista entro novanta giorni.» Mi strofino i palmi sudati delle mani sulla gonna a tubino.

Lui mi fissa in silenzio, mordicchiandosi l'interno della guancia, finché finalmente l'ascensore si ferma. Le porte si aprono e Holt allunga il braccio per non farle chiudere, ma così facendo, si pone spalla a spalla con me. Troppo vicini. Talmente vicini che posso sentire l'odore del suo bagnoschiuma e il suo alito profumato di menta.

Esco velocemente dall'ascensore e attraverso la hall della Jackson-Hamilton Aviation, percorrendo il corridoio verso il mio cubicolo, nella direzione opposta a quella di Holt Hamilton.

«Bel lavoro, Phillips» dice lui da dietro di me.

Sorrido e corro alla mia scrivania, battendo il cinque mentalmente.

«A cosa si deve quel sorriso da ebete sulla tua faccia?» mi chiede Zay.

Isaiah, o Zay, come mi ha detto di chiamarlo, è il nostro coordinatore di vendite private. Lavora insieme ai nostri clienti per decidere il tipo di aeroplano di cui hanno bisogno. Una volta che concordano sulla struttura di base, li manda da me, che lavoro con i clienti per personalizzare e costruire l'aereo dei loro sogni. Tipo Pimp Your Plane, solo che questo non è uno show televisivo; è il mio lavoro.

Io sono l'arredatrice d'interni. Lavoro coi clienti sulla “parte divertente”... anche se, ad essere onesta, è un lavoro difficile. I nostri acquirenti sono prominenti, d'élite – celebrità, compagnie della classifica Fortune 500, e amministratori delegati. Addirittura membri delle famiglie reali. Lavoro con persone di tutto il mondo. Vogliono il meglio spendendo il minimo, e il mio compito è renderli felici e contemporaneamente far guadagnare un botto di soldi alla Jackson-Hamilton Aviation. Nessuna vendita è conclusa finché non consegno tutti gli ultimi dettagli a Zay e riceviamo i pagamenti. Solo allora gli aerei vengono realizzati.

Mi stringo nelle spalle e faccio scivolare il mio portatile sottile nella docking station, accendendolo. Zay si siede sulla mia scrivania, dandomi un colpetto sulla spalla con la sua. «Racconta, Phillips. Cosa ha provocato quell'espressione sul tuo viso?» I sorrisi di Zay sono i migliori. I suoi denti perfettamente dritti e bianchi risaltano contro la sua pelle olivastra.

«Niente.» Cerco di nascondere il sorriso, ma fallisco. «Sono solo di buon more. È venerdì, inoltre abbiamo ricevuto il pagamento per gli aerei di Zamora e Dubai.»

Schiocca le labbra prima di parlare. «Ah, bene. Allora, stasera dopo il lavoro, ti unirai a noi per un happy hour improvvisato.»

Mi giro sulla sedia e gli rivolgo un sorrisetto. «Non sono sicura di essere pronta per un altro happy hour con questo gruppetto.» Con la mano indico il piccolo spazio di lavoro che contiene tutti i nostri cubicoli.

Lavoro con le persone più simpatiche che abbia mai incontrato. Siamo un gruppo eclettico, con Zay che aggiunge un bel po' di vivacità. È metà messicano e metà caucasico, ed è l'epitome del termine “latin lover”. Poi c'è Emery, la tipica hippie: trentacinque anni, oli essenziali allineati sulla scrivania, una tazza piena di qualche intruglio a base di erbe, e per di più dal linguaggio scurrile. È onesta e sincera, ed è la matriarca della nostra piccola comitiva. Ovviamente non poteva mancare l'uomo gay, rappresentato da Rowan. È ironico e spiritoso, e se non avesse vent'anni più di me e non fosse gay, troverei un modo per farlo innamorare di me. È gentile e premuroso, con il senso dell'umorismo e lo spirito acuto di Jimmy Fallon. A completare il nostro gruppetto è una testa calda di nome Kinsley. A venticinque anni, è solo due anni più grande di me e la più vicina per età. Tutto ciò che dice o fa è al limite della spudoratezza, e la adoriamo per questo. La nostra combriccola è divertente e insolente, ed il peggior incubo dell'ufficio Risorse Umane.

«Questo gruppetto. Lo dici come se fossimo un branco di lebbrosi.» Scoppia a ridere e si reclina all'indietro contro la scrivania, accavallando le gambe.

«Buongiorno, raggio di sole.» Rowan mi sfiora appena la guancia con un bacio e poggia una tazza di caffè fumante sulla mia scrivania. È il più mattiniero del gruppo, e se non sono qui alle otto in punto, va alla caffetteria in fondo alla strada e mi porta il caffè. Dio non voglia che attenda il mio arrivo cinque minuti in più. È un abitudinario, e lo amo ancora di più per questo.

«Caffellatte scremato al caramello» dice, indicando la tazza che mi ha appena messo davanti. «Cosa state confabulando voi due?» Sposta lo sguardo tra me e Zay. «Sembra che abbia interrotto qualcosa.»

«Zay dice che faremo un happy hour stasera...»

Rowan batte le mani, eccitato. «Accidenti, sì! Ho bisogno di almeno sei drink forti e...»

«Non sono l'unica cosa forte di cui hai bisogno» lo punzecchia Zay.

Rowan assume un'espressione sconsolata. «Se solo sapessi, ragazzo mio... se solo sapessi.» Recentemente ha rotto con il suo compagno con cui stava da sedici anni, ed è ansioso di rimettersi sul mercato. Scuote la testa e prende posto sull'unica sedia in più che ho nel mio cubicolo.

«Che state facendo, troiette?» domanda Kinsley mentre ci passa davanti, gettando la borsa e la valigetta del portatile sul pavimento della sua postazione. È seduta proprio di fronte a me e mi intrattiene di continuo. Si toglie le infradito e infila un paio di scarpe tacco dieci simili a quelle che indosserebbe una battona sulla Cicero Avenue. Attraversa il corridoio e si appoggia contro la soglia del mio cubicolo. «Mi hai portato il caffè?» chiede a Rowan, sbattendo gli occhi e arricciando le labbra.

«Ti ho mai preso il caffè?» risponde lui, alzando gli occhi al cielo.

«Stronzo» borbotta sottovoce, roteando gli occhi. È tutto uno scherzo. Rowan e Kinsley possono pure insultarsi tutto il giorno, ma lo fanno sempre per divertimento e per scandalizzare gli altri.

«Non hai scopato ieri notte, dolcezza?» ride Rowan.

«No. È il piano per stasera.» Fa un sorrisetto furbo. «Ho intenzione di portarmi qualcuno a casa, e se la possibilità di scelta è scarsa, toccherà a uno di voi due.» Sposta lo sguardo tra Zay e Rowan. Dal momento che quest'ultimo è gay, Zay rimane il suo unico bersaglio e gli rivolge un sorriso civettuolo.

«Io scappo.» Zay si alza dalla mia scrivania e si allontana, borbottando tra i denti qualcosa riguardo al superare i limiti. Scoppiamo tutti a ridere, e Kinsley occupa il posto che Zay ha appena liberato.

«A proposito di stasera» dice Kinsley, togliendomi il caffè di mano e bevendone un sorso. «Sei con noi, vero, Saige?»

Sollevo gli occhi al cielo e sorrido. «Ho forse altra scelta?» Non mi permettono mai di rifiutare un happy hour.

«No.» Ridacchia e mi da un colpetto sul naso, restituendomi il caffè.

«Ho almeno il tempo di tornare a casa e cambiarmi?» Fingo irritazione.

«No. Ce ne andiamo di qui alle quattro. Il locale si trova giusto in fondo alla strada. Ci sono sempre bei colletti bianchi. Quelli e drink economici, amica. La gonna che indossi è esattamente quello che ti serve. Sei una gnocca, Saige.» Mi fa l'occhiolino.

Con “colletti bianchi” intende uomini d'affari in giacca e cravatta. «Non cerco un uomo o drink gratis, Kins. Verrò solo per bere una bibita. Tutto qua.»

«Bibite» mi corregge. «Andiamo per berne più di una.»

Le rivolgo uno sguardo esasperato e accedo al mio computer.

«Mi prenderò io cura di te, piccola.» Rowan mi dà un buffetto sulla testa. «Nel frattempo, ho del lavoro da sbrigare.» Comincia ad allontanarsi ma poi si volta indietro rapidamente. «Ah, a proposito. Ottimo lavoro con gli aerei di Zamora e Dubai. Stasera ci dirai come sei riuscita a convincere quei bastardi. Ero convinto che avremmo perso quelle vendite.»

Annuisco a Rowan e mi mordo il labbro inferiore per trattenere il sorriso che vuole spuntare sul mio viso. Mi sono sempre vantata di fare un buon lavoro, ma spero che chiudere quei due affari abbia solidificato il fatto che sono seria riguardo al lavorare alla Jackson-Hamilton.

Capitolo 2

Saige

Zay apre la grande porta di legno del Bar 51, ed entriamo nel locale scuro. Il posto è stracolmo di gente. Riesco a malapena a sentire la mia voce sopra il fragore delle risate e le rumorose conversazioni che riempiono l'aria.

«Merda» mormoro. Zay mi afferra il polso e ci facciamo strada attraverso la marea umana. Gli alti tavoli sono circondati da persone che chiacchierano e ridono, godendosi i festeggiamenti del venerdì sera.

«Laggiù» annuncia Zay. Guardo nella direzione in cui sta puntando e vedo Kinsley agitare le mani in aria per catturare la nostra attenzione.

«Era ora che arrivaste, stronzi» ci sgrida, rimuovendo la borsetta dalla sedia che ha riservato per me.

Mi accomodo sullo sgabello e mi guardo intorno per il pub affollato. Chinandomi in avanti sul tavolo, grido: «Questo posto è assurdo!»

«Lo so» risponde Kinsley, gettandosi i lunghi capelli biondi dietro la spalla. «Hanno aperto circa sei mesi fa. È il posto per eccellenza dove andare il venerdì sera. Danno drink speciali fino alla chiusura.» Solleva un bicchiere da cocktail pieno di un liquido rosa e beve un sorso.

«Cosa stai bevendo?» le chiedo. Qualunque cosa sia, sembra deliziosa, con un lampone che galleggia in superficie e un ricciolo di buccia di limone sul bordo.

«Sex on the beach. È buono. Vuoi provare?» Spinge il bicchiere verso di me e  prendo un piccolo sorso.

«È davvero dolce e... forte.» Mi lecco le labbra e scuoto leggermente la testa.

«Cosa vuoi da bere, Saige?» chiede Rowan. «Questo giro lo offro io.»

«Umm, prendo una vodka al mirtillo. E un bicchiere di acqua con ghiaccio, per favore.»

«Fifona» borbotta Kinsley, poi scoppia in una risata. «Sto scherzando. Vacci piano, ragazzina.» Mi chiama “ragazzina” come se fossi dieci anni più piccola di lei, e non posso fare a meno di ridere. «Io prendo un altro di questo.» Alza il bicchiere verso Rowan, che annuisce.

«Dato che la cameriera non è ancora passata da noi, vado a prenderli direttamente al bancone» dice, prima di scomparire tra la folla nel locale poco illuminato.

Sono a Chicago da sei settimane, ma sono stata quasi sempre una pantofolaia. Tranne che per l'occasionale aperitivo con i miei colleghi di lavoro, sono uscita di casa solo per visitare la città un paio d'ore durante il giorno nei fine settimana.

La città sembra più grande di come ricordavo, ma l'ho esplorata con mia mamma soltanto poche volte prima che ci trasferissimo nel Dakota del Nord. Il Millennium Park e il Navy Pier, benché luoghi turistici, erano i miei preferiti da bambina e lo sono tuttora. Ma devo ancora sperimentare la vita notturna che Chicago ha da offrire.

Evelyn, la mia coinquilina, è un'infermiera, e fa il turno di notte al Rush University Medical Center. Essendo l'unica altra persona che conosco a Chicago, finora le mie serate si sono limitate a guardare numerosi episodi di Fratelli in affari e House Hunters, invece di indossare abiti succinti e girovagare per tutti i locali alla moda.

«Dov'è Emery?» domando, notando il suo maglione e la sua borsa su un'altra sedia, ma non vedendo la nostra dolce amica hippie da nessuna parte.

«Non ne ho idea» replica Kinsley, sorseggiando il drink. «Ha lasciato qui la sua roba ed è scomparsa.»

Zay agguanta una sedia libera da un altro tavolo e la infila nel piccolo spazio tra me e Kinsley, proprio nel momento in cui Rowan ritorna con quattro drink tra le mani.

«Questo posto è un manicomio!» grida, poggiando i bicchieri sul tavolo. «La cameriera sta arrivando con la tua acqua» continua, porgendomi la vodka al mirtillo. «E per ordinarci un altro giro. Io pianifico in anticipo.» Strizza l'occhio.

«Mi piace come ragioni» dice Zay, afferrando la sua bottiglia di birra dal tavolo.

«Anche a me!» concorda Kinsley, e mi viene da ridere nel vedere i miei seri colleghi trasformarsi improvvisamente in completi ubriaconi.

Rowan prende il suo bicchiere di vino dal tavolo e lo tiene sollevato. «Brindiamo a colleghi fantastici e ringraziamo Dio che è venerdì!»

«Salute!» gridiamo tutti, e brindiamo. Bevo un sorso del mio cocktail, grata di aver deciso di uscire con loro.

* * *

Un'ora e mezza e quattro drink dopo, siamo ancora tutti qui. Emery si è unita di nuovo a noi dopo aver salutato dei vecchi amici e chiacchierato con loro per un po'.

«Allora, Saige, raccontaci di te. Sappiamo che vieni dal Dakota del Nord, sappiamo che la tua coinquilina si chiama Evelyn, ma cos'altro? Rivelaci qualche segreto piccante» dice Kinsley, tamburellando le dita sul tavolo con impazienza. «Cioè, sei uscita con noi soltanto una volta» continua, «e tutto ciò che so sono le informazioni basilari. Raccontami qualcosa di scandaloso.» Mi strizza l'occhio.

«Scandaloso?» Inarco le sopracciglia. «Non ho nulla di scandaloso da rivelare, ma anche se ce l'avessi, voi sciocchi siete le ultime persone a cui lo direi!» Ricambio l'occhiolino e rido.

Tutti scoppiano a ridere, e Rowan grida: «È più intelligente di quanto credessimo!»

«Che cosa vorrebbe dire?» domando, cercando di non sentirmi insultata dal suo commento.

Lui alza gli occhi al cielo con espressione ovvia. «Dai, Saige, sai cosa intendo. Ti sei appena laureata. Si sa quanto sia redditizia la Jackson-Hamilton e quanto sia difficile trovare impiego lì. Non volevo dire che non sei intelligente. Abbiamo semplicemente immaginato che Mr. Hamilton ti avesse assunta soltanto per il tuo bell'aspetto, non perché avessi davvero delle buone credenziali.»

Lo guardo attonita, offesa da quello che ha appena detto. «Quindi una donna intelligente non può essere anche bella? Non che io sia bella» aggiungo, più a me stessa. «In verità sono piuttosto insignificante...»

Zay sbuffa, interrompendomi, e gli lancio un'occhiata infastidita.

«Ascolta. Ero la quinta della classe all'università. Ho una laurea in interior design e una vasta esperienza nel settore dell'aviazione. Ho frequentato la scuola di volo più importante del paese e ho preso la licenza di pilota privato, anche se la mia paura dell'altezza mi ha quasi ucciso. Odio volare. Ho ottenuto questo lavoro perché ho ciò che serve, non perché ho una bella faccia.» Deglutisco a fatica ma mi costringo a sorridere per nascondere il fatto che sono ferita dalle sue supposizioni.

Perlomeno, Rowan ha la decenza di apparire imbarazzato. «Scusa, Saige. Non intendevo offenderti. Stavo cercando di essere divertente ma ho mancato il bersaglio.»

«Tu credi?» borbotta Emery, poi si rivolge a me. «Saige, hai dimostrato ampiamente le tue capacità. Ignoralo.» Socchiude gli occhi e guarda Rowan con irritazione, il quale si limita a scrollare le spalle.

«No, non ignorarmi» supplica Rowan scherzosamente. «Non potrei sopportarlo.» Si preme una mano sul cuore.

Non posso fare a meno di ridacchiare, anche se sono ancora leggermente ferita. «Non sono arrabbiata» gli dico, sincera solo per metà. Ma poi Kinsley fa una smorfia, come se sapesse che sta per farmi innervosire.

«È per via di come ti guarda Mr. Hamilton» dichiara. Ah, Kinsley. Se questo gruppetto si preoccupa di come vengono assunti gli impiegati, dovrebbe preoccuparsi di lei. Una ragazza festaiola e sboccata che lavora per una delle aziende aeronautiche più esclusive degli Stati Uniti.

«Per come mi guarda?» domando a Kinsley, inarcando le sopracciglia. Di cosa stanno parlando?

«Ha sicuramente occhi per te» interviene Zay con un sorriso. «Come il modo in cui ti sta fissando adesso, ma non guardare.» Sposta gli occhi dal bancone del pub alla bottiglia di birra che ha in mano.

«Cosa?» Alzo la testa di scatto e perlustro il locale finché non vedo Holt Hamilton in piedi vicino a un tavolo, con un bicchierino di liquido ambrato premuto alle labbra. I nostri occhi si incontrano, e arrossisco immediatamente. Non sono sicura se dipenda dai suoi occhi azzurri o dal calore dell'alcol che comincia a fare effetto, ma il mio cuore batte all'impazzata e inizio a sudare. Holt mi rivolge un breve cenno del capo, poi si gira verso l'uomo accanto a lui e comincia a parlare. I due uomini si avvicinano maggiormente, e dalla loro postura ed espressione facciale, intuisco che stanno discutendo di qualcosa di importante.

«Porca puttana! Holt Hamilton è al Bar 51» esclama Kinsley, uno sguardo scioccato sul viso.

«Perché è qui?» chiedo, afferrando distrattamente il mio bicchiere di acqua ghiacciata.

«Come diavolo facciamo a saperlo?» replica Zay, la voce colma di scontento.

Non riesco a staccare gli occhi da Holt. I suoi capelli scuri risaltano contro quelli castano chiaro dell'uomo con cui sta chiacchierando. È straordinariamente alto, ed è facile individuarlo nel locale dal momento che supera in altezza tutti quelli che lo circondano.

«Perché stai arrossendo, Saige?» chiede Rowan con una risata scherzosa.

«Non sto arrossendo.» Chino il capo quando mi rendo conto che probabilmente ha ragione. «Fa molto caldo qui dentro.»

«Sì, ora che il sexy Holt Hamilton è qui» dice Emery, ridendo. Si passa le dita nella frangetta castano chiaro.

«Vorrei che fosse gay» sospira Rowan, sorseggiando il suo vino. «Lo monterei come una scimmia ragno.»

«Disgustoso!» Kinsley gli lancia addosso un tovagliolo oltre il tavolo.

«Ho un'idea!» esclama Emery, tirando fuori il telefonino dalla borsa. Digita sullo schermo e avvia un'applicazione. «Giochiamo a Obbligo o Verità!»

«Oh, Gesù.» Zay ridacchia. «Non sono certo sia una buona idea con questo gruppo.» Mi guarda con la coda dell'occhio, prima di bere un goccio di birra.

«Sarà divertente» continua Emery, entusiasta. «E se si sceglie di astenersi dall'obbligo o dalla verità, come penitenza si è obbligati a bere un cicchetto.»

«Ho già bevuto quattro drink!» ricordo loro. Sono una bevitrice responsabile. Detesto ubriacarmi. Mi piace divertirmi ma senza superare i limiti.

Rowan mi da una pacca sul braccio. «Bé, allora farai meglio a prepararti a decidere fra obbligo o verità, tesoro.»

«Hai detto che ti saresti preso cura di me» borbotto, guardandolo a occhi stretti.

Lui mi sorride. «Non temere, dolcezza, mi assicurerò che arrivi a casa sana e salva.» Tutti scoppiano a ridere.

Trattengo un gemito. Perché ho l'impressione che questa sia una cattiva idea?

* * *

Sei bicchierini di Lemon Drop sono allineati al centro del nostro tavolo, e ognuno di noi ha ordinato un'altra bibita e un bicchiere di acqua ghiacciata.

«Pronti?» domanda Emery, guardando tutti con una punta di sfida negli occhi.

«Sì, cominciamo» dice Zay, sfregandosi le mani, pronto a cominciare.

Emery sorride raggiante. «Ok, allora partiamo in senso antiorario. Prima Rowan, poi Saige, Zay, Kinsley e infine io. Chiederemo obbligo o verità. Se si sceglie verità, useremo le domande dell'app. Se si opta per obbligo, ne inventeremo uno insieme. Ma ci sono delle regole, amici.» Guarda ciascuno di noi in modo significativo. «Dev'essere sicuro, ma ardito.»

I ragazzi brontolano.

«Mi rifiuto di baciare Rowan» lo stuzzica Zay.

«Non sei il mio tipo» replica Rowan, scherzoso.

«Dunque, Ro.» Emery gli rivolge un sorrisetto. «Obbligo o verità?»

Rowan si strofina il mento e riflette un attimo sulle due opzioni. «Verità.»

«Sapevo che sarebbe andato sul sicuro» dice Kinsley.

«Ehi, ehi» la rimprovera lui. «Cominciamo pian piano.»

Emery clicca l'app sul suo cellulare e le domande si mescolano. «Okay» dice, e ridacchia fra sé e sé mentre scorre con gli occhi la domanda, prima di leggerla ad alta voce. «Hai mai tradito un fidanzato o una fidanzata?»

«Sul serio?» Rowan inarca un sopracciglio, poco entusiasta. «Questa è la domanda?»

«Yes.» Emery gira il cellulare verso di lui, che arriccia il naso.

«Sì» risponde, annoiato. «Ho tradito entrambi.»

«Cosa!?» grida Kinsley dall'altra parte del tavolo. «Hai avuto sia un ragazzo che una ragazza?»

«Sì» mormora Rowan, prendendo un sorso di vino. «È stato parecchio tempo fa.»

Lei reclina il capo all'indietro e ride. «Devo assolutamente saperne di più.»

Lancio uno sguardo in direzione di Holt, e i nostri occhi si incrociano di nuovo. Condivido con lui un breve ma amichevole sorriso, prima di riportare in fretta l'attenzione sui miei amici. Emery mi sta guardando con un sorrisetto furbo, ciò significa che mi ha colto a fissarlo.

«No, non ti dirò nulla di più.» Rowan solleva il mento in segno di sfida, poi strappa il telefonino di mano a Emery. «Andiamo avanti. Saige, obbligo o verità?»

Guardo i miei amici intorno al tavolo e, senza pensarci troppo, dico: «Obbligo.»

Oh, merda. Avverto una morsa allo stomaco appena pronuncio quella parola.

Tutti cominciano a fischiare e gridare, e non posso fare a meno di ridere con loro. «Ricordatevi, qualcosa di sicuro» ci rammenta Emery. «E, amici, cerchiamo di essere ragionevoli.»

«Ragionevoli» sbuffa Kinsley. «D'accordo, avviciniamoci, ragazzi.» Si piegano verso il centro del tavolino rotondo, sopra i bicchieri vuoti, e confabulano a voce alta. Poi si risiedono ai loro posti.

«È una pessima idea.» Zay scuote la testa e stringe le labbra. «Non mi piace.»

«Bé, se uno di voi non è d'accordo, allora forse dovreste farvi venire in mente qualcosa di diverso» suggerisco, guardando Zay, che sembra irritato.

«Neanche per sogno» ridacchia Kinsley. «Sei pronta, Saige?»

Deglutisco a fatica, la gola secca. «No.»

Verità. Bisogna sempre scegliere verità. Cosa stavo pensando?

«Peccato.» Afferra un cicchetto dal tavolo. «Devi chiedere a Holt Hamilton di uscire insieme per bere un drink.»

«Che cosa!?» sbotto. Guardo i miei amici come se fosse dato loro di volta il cervello. «Non posso chiedergli di andare a bere qualcosa insieme. Penserà che sia un appuntamento, e uscire con un superiore è severamente vietato secondo il regolamento della società. Esiste l'etica sul posto di lavoro, gente. Avete perso il senno? Siete pazzi? State cercando di farmi licenziare?» Scoppiano tutti in uno scroscio di risate e il mio cuore prende a martellare.

Kinsley reclina la testa all'indietro e ingoia il bicchierino di Lemon Drop. «Innanzitutto, non è contro la politica aziendale frequentare un collega di lavoro. Non puoi uscire con il tuo diretto superiore, e Holt non lo è.» Sembra compiaciuta di se stessa, come se avesse appena risolto un caso d'omicidio.

«È il proprietario della compagnia, cazzo!» sbraito. «Questo lo rende il mio capo a tutti gli effetti.»

«Piantala, piccola.» Rowan mi dà un colpetto sulla mano. «È soltanto un drink innocente.»

Lo guardo in cagnesco. «Hai detto che mi avresti guardato le spalle. Così non lo stai facendo, Ro.» Mi asciugo le mani sudate sulla gonna.

«È per puro divertimento.» Agita le sopracciglia verso di me. «Digli che ti abbiamo sfidata a farlo, se proprio devi.»

Il mio cipiglio aumenta. «Sembro forse una ragazzina di tredici anni? Salve, Mr. Hamilton. I miei amici laggiù mi hanno sfidata a chiederle di uscire. Le va di bere qualcosa con me? No, grazie.» Incrocio le braccia sul petto in segno di sfida. Poi, rendendomi conto che probabilmente sembro davvero una tredicenne, le disgiungo.

«Scommetto cento dollari che non lo farà» interviene Zay.

«Te la fai sotto, Saige?» dice Kinsley, dandomi un calcio sotto il tavolo.

«Non sono una fifona, stronzi» mugugno. «Sono ragionevole. E questa cosa non è affatto ragionevole. Mi piacerebbe tenere il mio lavoro.»

Emery mi dà una gomitata. «Lo facciamo per divertirci. E poi, muoio dalla voglia di vedere la faccia che farà quando glielo chiederai.»

Lancio un'occhiata a Holt, sentendo l'ansia crescere nel mio stomaco. Improvvisamente, lui si gira nella nostra direzione e ci sorprende tutti a fissarlo. Corruga le sopracciglia con sguardo confuso, ma ci rivolge un sorriso educato e un lieve cenno del capo.

Uh... «Va bene, lo faccio» affermo, aggiungendo lo stesso la mia opinione. «Comunque, è davvero una cosa stupida, e se non fossi già mezza sbronza, berrei il maledetto cicchetto.» Mi sventolo il viso. Il calore provocato dall'alcol o dal locale sovraffollato si sta facendo sentire.

«Brava!» Rowan mi prende la mano e mi aiuta a scendere dall'alto sgabello. Mi tremano le ginocchia, e mi premo una mano sulla guancia per rinfrescarmi il viso accaldato. Tra l'agitazione e l'alcol, ho lo stomaco in subbuglio.

«Respira» mi sussurra Rowan all'orecchio, stringendomi la mano con forza. «Chiedigli semplicemente se gli andrebbe di bere qualcosa, uno di questi giorni.»

«E quando risponderà di no?»

«Sorridi e torni da noi.»

Zay si schiarisce la gola. «Se dicesse di sì?»

Mi giro e gli lancio uno sguardo assassino.

«Vorrà dire che ha invitato a uscire l'uomo più sexy del mondo, e lui ha accettato. Una vittoria per tutti» risponde Emery, offrendomi un sorriso rassicurante.

«L'uomo più sexy del mondo?» borbotta Zay sottovoce, sbuffando nel suo bicchiere di birra.

«Sì!» rispondono Emery e Kinsley contemporaneamente.

«Non ce la faccio» dico, reggendomi alla sedia. L'ansia sta prendendo il sopravvento su di me, e le mie ginocchia sbatacchiano l'una contro l'altra, letteralmente.

«Invece sì» mi assicura Rowan. «Vai.»

Mi dà una spintarella e lascia andare la mia mano. Tiro un respiro profondo e metto un piede davanti all'altro. Mentre accorcio la distanza, Holt si volta e mi vede dirigermi nella sua direzione. É appoggiato a un tavolino, rigirandosi un bicchiere tra le dita. Sorride e raddrizza la schiena man mano che mi avvicino.

Prendo nota del modo in cui si è rimboccato le maniche della camicia azzurra, della cravatta allentata che pende dal colletto inamidato. Mi piace – no, mi correggo – adoro Holt in versione casual. Prendo un grosso respiro e mi sforzo di non svenire.

«Miss Phillips» dice, quando infine raggiungo il suo tavolo.

«Mr. Hamilton.» Mi costringo a sorridere, pregando di apparire sincera. Piega leggermente la testa di lato, e io sposto lo sguardo tra lui e il suo amico, sperando di non aver interrotto qualcosa di importante.

Ovviamente, Holt è educato e fa le presentazioni. «Jack, lei è Saige Phillips, lavora per la Jackson-Hamilton. Saige, le presento Jack Morrison, un amico del college di lunga data.» Jack ha i capelli corti castano chiaro ed è alto quasi quanto Holt. Benché sia abbastanza attraente, Holt è stupendo.

«Piacere.» Gli porgo la mano.

«Altrettanto» risponde, stringendomi la mano con fermezza. «La nuova protetta di Holt?» mi chiede. Riporto lo sguardo su Holt e sorrido.

«Difficilmente» replico a Jack. «Ma mi piace lavorare per la Jackson-Hamilton Aviation.» Spero di non aver dato l'impressione di essere una svampita, perché tra il tono acuto della mia voce nervosa e il mio evidente sorriso posticcio, sono certa di sembrare un'oca giuliva. «Mr. Hamilton, mi dispiace interrompervi, ma potrei scambiare una parola con lei in privato?» domando. Posso sentire le mie guance avvampare per l'imbarazzo, ma tengo il mento alto e non mollo.

Jack interviene prima che Holt abbia la possibilità di rispondere. «Devo andare via comunque. È stato grandioso rivederti, amico! Facciamo una partita di golf qualche volta, prima che la neve cominci a cadere.» I due uomini si scambiano quel mezzo abbraccio che i ragazzi fanno, urtandosi le spalle e dandosi una pacca sulla schiena. Mi piace vedere questo lato di Holt Hamilton.

«Puoi scommetterci, amico» risponde Holt, sorridendogli. Non l'ho mai visto così disinvolto, con le maniche arrotolate a fare quattro chiacchiere fra uomini. È sempre così professionale e perfetto, senza mai nulla fuori posto e mostrando sempre la sua tipica facciata di uomo d'affari.

«È stato un piacere conoscerti, Saige» dice Jack, prima di voltarsi verso Holt e lanciargli una strana occhiata. Noto che Holt scuote leggermente il capo, poi riporta l'attenzione su di me e appoggia un gomito sul tavolo.

«Come posso aiutarla, Saige?» Il modo in cui pronuncia il mio nome, con il labbro superiore curvato in un sorrisetto spavaldo, mi fa battere il cuore all'impazzata, ma è la sua fossetta che vorrei carezzare con le dita.

«Ehm, salve» balbetto, rendendomi conto di averlo già salutato prima.

«Salve» risponde, inclinando lievemente la testa come se fosse confuso sul motivo per cui sono qui.

Mi volto indietro a guardare il tavolo dove siedono Emery, Rowan, Kinsley e Zay, che ci fissano attentamente. Riportando l'attenzione su Holt, faccio del mio meglio per soffocare il nervosismo e apparire sicura di me. «Stavo bevendo qualcosa con... ehm...»

«Sì, vi ho visti seduti laggiù.» Indica il tavolo alle nostre spalle. I suoi occhi si spostano sui miei amici e poi di nuovo su di me.

«Comunque...» Prendo una pausa. «Le andrebbe di bere qualcosa insieme?» dico tutto d'un fiato, poi aggiungo velocemente: «Non stasera o uno di questi giorni, ma magari in futuro. Non so, forse dopo il lavoro...»

«Sì.» La sua risposta mi coglie alla sprovvista. È diretta, decisa e risoluta. Mentre io balbetto come una cretina, lui è sicuro di sé.

«Sì?» gli domando, accertandomi di aver sentito bene.

«Sì, Miss Phillips.» Le sue labbra si curvano in un sorriso. «Non vedo alcuna ragione per cui non possiamo andare a bere qualcosa insieme.»

Sbatto le palpebre un paio di volte. «Perché mi sta bene se dice di no» farfuglio.

Lui ridacchia sommessamente. «Ho già detto di sì.»

Mi mordicchio il labbro inferiore per evitare di sembrare una scolaretta che ha appena invitato a uscire il ragazzo che le piace. «Bé, grandioso allora. Ci metteremo d'accordo su quando vederci.»

«Domani sera» dice, mostrando di nuovo grande fiducia in se stesso. «Verrò a prenderla alle sette.» I suoi occhi azzurri sono penetranti e fissi su di me.

Sgrano gli occhi, sbalordita. «Domani?»

Lui fa un sorrisetto. «È impegnata domani?»

Ci penso su per una frazione di secondo, ma ho già la risposta: no. Perdonatemi, Drew e Jonathan. Litigherò per voi due al prossimo episodio di Fratelli in Affari. Scuoto la testa. «No, nessun impegno. Cioè, cancellerò l'appuntamento che avevo programmato con Drew...»

«Appuntamento?» domanda, sollevando di scatto le sopracciglia.

«Scherzo» mormoro.
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